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Un appello lanciato dalla clandestinità 

Bani Sadr: «resistete!» 
Alto esponente sciita 
ferito in un attentato 

Si tratta dell'imam « del venerdì » di Teheran, Ali Kha-
menei, ora in ospedale - Una bomba esplode anche a Qom 

TEHERAN — U presidente Bani Sadr ha 
lanciato da una località sconosciuta dell'Iran 
un duplice appello a « resistere contro la ti
rannia ». contestando la legittimità della sua 
destituzione da parte del Majlis (parlamento) 
e dell'ayatollah Khomeini. I due appelli so
no indirizzati l'uno al popolo iraniano, l'al
tro specificamente alle forze armate; essi 
sono stati telefonati a Londra da una loca
lità dell'Iran e diffusi quindi dalla capitale 
britannica. 

Sotto il titolo: < Rivoluzione islamica * (che 
è la testata del giornale del presidente, chiu
so all'inizio del mese dagli integralisti), l'ap
pello esorta il popolo iraniano « a continuare 
a resistere e a combattere contro l'imposi
zione di qualsiasi tirannìa, non imporla da 
che parte giunga, dall'interno o dall'esterno. 
in modo che »' nostro popolo guadagni gra
dualmente jede in se stesso ed in futuro 
migliore e progressista >. Un accento parti
colare è dedicato ai giovani: «Ho posto — 
dice Bani Sadr — la mia speranza in voi, 
la più giovane generazione dell'Iran. Voi e 
io abbiamo stretto un patto insieme, un patto 
di solidarietà, un patto di resistenza. Que
sto è il momento per rispettare il nostro im
pegno ». Il presidente elogia anche esplicita
mente il comportamento coraggioso delle 
don/ie di fronte alla « rabbiosa repressione * 
degli integralisti. 

Nell'appello dedicato alle forze armate, c'è 
la esortazione a respingere l'aggressione ira
kena fino alla completa vittoria. 

In entrambi i documenti. Bani Sadr conte
sta la decisione di destituirlo da parte del 
Majlis e dello stesso Khomeini e si autode
finisce « legittimo presidente eletto *; egli 
non trascura di ricordare che sono stati un
dici milioni di elettori iraniani a portarlo 
alla massima carica dello Stato, mentre il 
partito della repubblica islamica (ìntcrra-
iista) ha ottenuto nelle elezioni parHmentari 
solo quattro milioni di voti. 

La diffusione di questi appelli toslie ogni 
crebilità a dei volantini che sono stati fatti 
circolare a Teheran attribuendoli a Bani Sadr 
e nei quali — secondo quanto riferisce da 
Ankara il giornale turco Uurriyet — egli con
fermerebbe la sua e devozione a Khomeini » 
e si direbbe pronto, a certe condizioni, a sot
tostare a un processo. 

Ieri uno dei più stretti collaboratori di Kho
meini, Yhojatoleslam Ali Khamenei, è stato 

L'hojatoleslam Ali Khamenei 

ferito in un attentato in una moschea di Te
heran mentre si accingeva a dialogare con 
i fedeli. L'attentato è stato compiuto con una 
bomba contenuta in un registratore che era 
stato collocato accanto al microfono. Il re
ligioso è stato sottoposto a intervento chi
rurgico: le sue condizioni sembra non desti
no preoccupazioni. In seguito all'attentato. 
l'agenzia iraniana Pars ha reso noto l'arre
sto di dodici persone. Sempre la " Pars ha 
riferito che nella capitale un ordigno è esplo
so in una piazza poco distante dall'univer
sità. e un secondo è stato disinnescato in 
un altro punto della città. Non ci sono state 
vittime. 

Ali Khamenei è I'« imam del venerdì > del
la capitale: vale a dire colui che « guida > 
ogni venerdì la preghiera all'università e 
nell'occasione pronuncia, tenendo un fucile 
mitragliatore in mano, un discorso politico. 
Egli è inoltre rappresentante personale di 
Khomeini nel Consiglio supremo di difesa. 

Un altro attentato è stato compiuto a Qom. la 
città santa sciita, dove è esplosa una bomba 
causando solo danni materiali; cinque giorni 
fa un'altra bomba aveva provocato nella sta
zione ferroviaria 5 morti e decine di feriti. 

Fallito golpe in Bolivia 
contro il generale Meza? 
Il comandante in capo dell'esercito ed altri ufficiali sa
rebbero stati arrestati dopo aver deposto il dittatore 

LA PAZ — Nuovo colpo di 
stato ieri in Bolivia, anche 
se rimangono incertezze sulla 
sua riuscita. Il generale Luis 
Garcia Meza — che l'anno 
scorso aveva rovesciato con 
un golpe il governo legale 
boliviano dopo la vittoria elet
torale della coalizione pro
gressista (UDP) — è stato 
a sua volta deposto dai mili
tari nelle prime ore di ieri. < 
Reparti Ji truppe corazzate 
guidate dai generali Humber-
to Cayoja e Lucio Anez han
no occupato il palazzo presi
denziale e tutti gli uffici sta
tali. Fonti dell'esercito han
no successivamente informa
to che le truppe ribelli ten
gono sotto controllo la situa
zione in tutto il paese. 

D generale Meza. che si sa
rebbe rifugiato nella città 
meridionale di Santa Cruz, ha 
reagito annunciando di aver 
destituito i due generali gol
pisti. Il giorno precedente 

Meza aveva reso noto alla 
stampa la sua decisione di 
prolungare il suo mandato si
no al mese di dicembre di 
quest'anno (il 26 maggio scor
so aveva annunciato di vole
re lasciare il potere il 6 
agosto). Sarebbe stata la de
cisione di Meza di prolunga-
ré la sua permanenza al po
tere a fare decidere il co
mandante in capo dell'eser
cito Cayoja (che era il can
didato più probabile alla sua 
successione) ad accelerare i 
tempi. 
' Rappresentante delle ten

denze più ottuse e retrive 
dell'esercito boliviano (quelle 
tra l'altro implicate nel traf
fico della cocaina) il genera
le Meza aveva incontrato nei 
mesi scorsi diverse opposizio
ni all'interno (tra cui quella 
dell'ex dittatore Banzer) e 
aveva dovuto far fronte a una 
serie di e pronunciamenti » 
militari. Non è ancora chia

ro, fino a questo momento, 
se si tratta di una semplice 
riedizione di un regime mili
tare di estrema destra o se 
il nuovo golpe esprima anche 
le tendenze degli ufficiali mo
derati in seno all'esercito. 

Successivamente da fonte 
militare a La Paz si è ap
preso che i generali ribelli 
Humberto Cayoja e Lucio 
Anez sono stati arrestati e si 
troverebbero ora al quartier 
generale di Miraflores. 

Nella capitale il clima è 
di grande tensione: rigidi 
controlli militari sono effet
tuati sui pochissimi passan
ti. carri armati sono apposta
ti intomo alla centrale Pla-
za Murillo e - nel quartiere 
di Miraflores dove ha sede 
il quartier generale; sull'ave-
nìda Nueve de Julio. nel cuo
re della città, vi sono sbarra
menti di soldati ogni cento 
metri. 

Dopo il viaggio di Haig a Pechino 
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Democrazia-efficienza: la sintesi è possibile 

Durissimo attacco di Mosca 
alle intese cino-americane 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Qualche giorno di 
riflessione, come è nella con
suetudine. e l'attesa risposta 
sovietica ai colloqui america
ni-cinesi è giunta, autorevole 
e durissima. « Alexander Haig 
ha comvuito la sua missione 
a Pechino come un generale 
vestito in abiti civili ». «*T>-
ve la TASS riferendo un'am
pia sintesi dell'articolo della 
« Pravda ». Il tono è estrana
mente asaro, al punto che la 
stessa agenzia sovietica den-
nisce come « d'olente criti
che» le argomentazioni usa
te dall'organo del PCUS 

I/autorevolissimo pseudoni
mo di Igor Alexandrov (che 
rappresenta l'espressione di
retta del Politburo) manife
sta l'intenzione esplicita del 
Cremlino di dare alla risco
nta il massimo peso. Ma ve
niamo al merito dell'articolo. 
€ Scalata di una politica ir-
ragionevole ». dice il titolo. 
L'Unione Sovietica « non può 
restare indifferente di fronte 
ad una nuova svolta pericolosa 
nei rapporti cino-americani, in 
particolare ai progetti di assi
curare alla Cina armi, mate
riali bellici e tecnologie a-
mcricanc moderne*. Le de-
cisioni assunte e non possono 
essere giudicale che come 

atti ostili verso U nostro pae
se*, scrive Igor Alexandrov 
aggiungendo subito dopo la 
conclusione: e i dirigenti degli 
Stati Uniti e della Cina de
vono rendersi conto che rav
vicinamento americano-cinese 
su una piattaforma antisovie
tica sarà valutato come oc
corre in URSS, nel contesto 
dei rapporti sovietico-ameri-
cani e sovietico-cinesi ». 

Mosca, la cui inquietudine 
non potrebbe essere espres
sa con maggiore chiarezza, si 
appresta e a prendere le mi
sure che verranno dettate 
dalla situazione*. In altri ter
mini — ma non viene detto 
— a rafforzare il suo dispo
sitivo militare alla frontiera 
cinese. Ma c'è un altro cen
no altrettanto significativo. 
Alexandrov ribadisce che 1' 
URSS non ricetta intimida
zioni e che si appresta a e pro
teggersi e a difendere gli in
teressi dei suoi amici e al
leali». Il riferimento è de
dicato evidentemente alla par
te dei colloqui di Haig con i 
dirigenti cinesi che ha toc
cato i due problemi cambo
giano e afghano. Ma il Crem
lino — che ha già potuto co
gliere le inquietudini di alcu
ni paesi aderenti all'ASEAN 
— mette anche in guardia 
tutti i paesi del sud e del 

sud-est asiatico circa le con
seguenze della politica dei nuo
vi dirigenti americani. 

L'organo del PCUS mette 1' 
accento sul fatto che i cinesi 
dispongono ormai dell'accesso 
alle tecniche più sofisticate. 
e quindi di strumenti offensivi 
che Mosca teme di veder ra
pidamente puntati sulle im
mense regioni orientali del 
suo territorio: quelle su cui. 
tra l'altro, sono concentrati in 
questa fase un eccezionale 
sforzo economico e le stesse 
scelte strategiche dello svilup
po della società sovietica. 

L'intesa tra Cina e Stati 
Uniti, afferma Alexandrov, 
*rappresenUx una grave minac
cia per tutto fi mondo»: €se 
Washington si propone di uti
lizzare l'anticomunismo sfre
nato degli attuali dirigenti ci
nesi a vantaggio degli Stati 
Uniti nella loro politica anti
sovietica globale, Pechino, per 
parte sua, ha un interesse 
specifico: portare al confron
to USA e URSS per dominare 
fl mondo dopo un conflitto nu
cleare che. secondo i calcoli, 
ridurrebbe in cenere l'Ame
rica e l'Europa ma risparmie-
rebbe. forse, qualche decina 
o centinaio di milioni di ci-

(Dalla prima pagina) 
vace ed esigente domanda 
sociale. C'è da sperare, 
che, almeno nella sinistra, 
si sia ridotto il numero di 
coloro che guardano alle 
autonomie locali con ari
stocratica sufficienza, nel
l'ottica di un'inguaribile il
lusione giacobina. C'è da 
sperare, che, in concreto, 
al di là delle generiche af
fermazioni di principio, nel 
parlamento e nel governo 
si prenda atto che in Ita
lia le regioni e le autono
mie locali sono una cosa 
di grande rilievo. Poniamo
ci questa domanda: che co-

(Dalla prima pagina) 
globa anche ed esprime 
per altro verso una com
ponente cospicua di inte
ressi orientati verso la 
conservazione e stabilizza
zione dell'esistente: gli in
teressi cioè che cercano 
in un nuovo soggetto poli
tico la stessa tutela ieri 
garantita dai vecchi grup
pi egemonici in decimo. 

Quali sono questi interes
si? Sono gli interessi delle 
forze suscitate e messe in 
campo dal tipo di svilup
po che ha caratterizzato 
Rari (ila Milano del Sud*) 
nell'ultimo ventennio. For
ze urbane di tipo moder
no, che hanno modificato 
fon la loro presenza ' i 
composizione demografica 
della città, ma che sono 
caratterizzate e fortemente 
segnate non solo da un re
gime d'intreccio e di convi-

(Dalla prima pagina) 
pegnato soltanto ad assumere 
il ruolo di consigliere econo
mico di Palazzo Chigi. 

Un altro passo Spadolini lo 
ha compiuto nei confronti di 
Forlani, con il quale si è in
contrato a palazzo Chigi an
che per discutere le questio
ni relative al vertice CEE. 
Gli ha chiesto di entrare nel 
governo come ministro degli 
Esteri, per rialzare il tono 
della rappresentanza demo
cristiana. Forlani alla Farne
sina vorrebbe dire — è chia
ro — Emilio Colombo al Te
soro. Ma il tentativo è aborti
to. Dopo due ore di colloquio. 
lo stesso Spadolini ha dato la 
notizia del «no» del presiden
te del Consiglio uscente. 

Così, U nuovo governo si 
profila con queste caratteri
stiche. se non vi saranno col
pi di coda dell'ultimissima 
ora: 
DEMOCRAZIA CRISTIANA — 
Per i ministeri più importan
ti. sembra quasi certo che Ro
gnoni resta agli Interni così 
come Emilio Colombo resta 
agli Esteri. Per il Tesoro i! 

sa sarebbe la sinistra, e la 
stessa democrazia italiana, 
senza così numerose e 
qualificate • amministrazio
ni rosse? -* ••---• 

Più in generale, dalle ur
ne è uscita la conferma di 
una tendenza ormai in al
to ' da qualche tempo: la 
richiesta di una democra
zia più radicata, ma anche 
più efficiente, di una mag
giore tutela delle libertà 
ma anche di una maggiore 
capacità di governo. Più 
partecipazione, ma anche 
più decisione. In fondo, vi 
è una tendenza espressa 
dalla crescita generale del
la società, del suo reddito 
complessivo, del rilievo 

venza con gli elementi 
arcaici del quadro (rendi
ta e sottosviluppo), ma so-
vrattutto da una forte di
pendenza e subalternità 
dall'intervento pubblico e 
dai flussi di finanziamen
to dal centro. Si capisce 
dunque come un apparato 
produttivo costituzional
mente subalterno, in un 
momento di crisi organi
ca, cerchi le condizioni del
la sua sopravvivenza nella 
preservazione dei rapporti 
con il € centro*, cioè con 
quegli istituti centrali del
lo Stato che possono garan
tire l'intervento assistenzia
le. Caduta a Bari col dopo 
Moro l'egemonia democrt-
stiana, queste forze • cer
cano una tutela sostituti
va, ma dentro la preser
vazione del quadro dato. 

Credo insomma che si 
registri, qui, una delle 
strozzature . fondamentali 

conquistato dal movimento 
popolare organizzato ma 
anche dalle singole perso
ne come esseri liberi, che 
hanno posto in crisi il prin
cipio di autorità e le diver
se forme di sopraffazione 
personale. Siamo di fron
te al tendenziale affermar
si di un'idea di libertà che 
non confliggc con l'idea di 
piano, di sviluppo governa
to dell'economia e della so
cietà. Come non ritrovare 
in questo il grande filone 
storico del nostro patrimo
nio ideale e politico? 

Certo, non possiamo na
sconderci che alle volte ci 
è occorso di oscillare, spe
cie nell'azione pratica e ne-

dello sviluppo meridiona
le con ì suoi caratteri di 
artificialità, di scarsa au
tonomia, di subalternità, 
di infeudamento al pote
re politico e partitico. Il 
caso Bari si configura co
si come un punto critico 
della questione meridiona
le e il punto d'attacco per 
lo scioglimento di queste 
strozzature e di questi no
di sta in un ripensamento 
complessivo da parte no
stra, da parte di tutto il 
partito, della questione me
ridionale; ifii un aggiorna
mento delle analisi e delle 
strategie per la liberazio
ne di forze produttive — 
nate dentro un particola
re modello di sviluppo — 
da vecchi vincoli, da vec
chi condizionamenti, da 
vecchie servitù. 

lo temo che il tracollo 
comunista a Bari trovi in 
questi nodi irrisolti e net

tili uttcgL'inmcnti più im
mediati: verso il giacobini
smo .' autoritario, quunuo 
verso l'autonomismo e l'an-
tistatualismo esasperato. Di. 
recente abbiamo avuto mo
do di chiarire meglio dove 
sta il punto di equilibrio 
tra partecipazione ed auto
nomie • da un lato, sintesi, 
decisione, efficienza dall'al
tro. 

La politica ha bisogno di 
un volto, di un'immagine 
visibile e nitida, di un no
me, di un responsabile, 
chiamato a rendere conto 
del proprio operato. Da 
noi, però, ha altrettanto bi
sogno di un'articolazione 
capillare che agevoli la par-

terip;vu»no donu>crntic:i. 
E qui torna il discorso 

sui comuni. Negli anni pi os
simi il giudizio del citta
dino sul nostro operato am
ministrativo si farà più se- j 
vero ed esigente, soprat- | 
tutto sul fronte della qua- j 
lità, della congruità intrin
seca dell'amministrazione. 
Ci verranno chiesti servizi 
efficienti e qualificati, ma 
anche un adeguato suppor
to all'economia e allo svi
luppo equilibrato, non di
storto. Siamo convinti che 
l'attuale struttura del co
mune possa reggere alla 
prova? La struttura istitu
zionale delle metropoli co
me del piccolo comune ru

rale? Niente è più urgente 
della riforma del comune, 
proprio per queste nuove 
aspettative della gente, pro
prio per le grandi respon
sabilità che gli elettori han
no affidato alla sinistra in 
questo campo, proprio per 
le esigenze obiettive della 
democrazia e dello svilup-
lo. Urgono la riforma del 
governo delle aree metro
politane e contemporanea
mente la costruzione di 
una rete nazionale di asso
ciazioni tra i piccoli co
muni che riproponga in 
modo credibile ed adegua
to il potere locale come cel
lula fondamentale dello sta
to democratico. 

Bari come Parigi? Ho qualche dubbio 
la carenza di prospettve 
che ne deriva la sua ra
gione di fondo. 

Non voglio assolutamen
te sottovalutare le carenze 
di tipo organizzativo, gli 
elementi di crisi interna, 
le forme di sbandamento e 
di disorientamento che ca
ratterizzano il precario sta
to di salute del partito a 
Bari (ma anche a Foggia, 
ma anche in Puglia). Si 
tratta però di individuare 
e di cogliere la radice og
gettivamente politica che 
sta alla base di questa cri
si organizzativa ed « in
terna *. Qui. devo dirlo, le 
responsabilità sono collet
tive ed investono l'intero 
gruppo dirigente e l'intero 
partito della città: un par
tito squilibrato tra vec
chio e nuovo, tra ancorag
gio ad una alta tradizione 
contadina bracciantile o in 
senso lato « popolare * e ri

cerca di un rapporto posi
tivo e progettuale con le 
forze urbane moderile. 

Ciò che è mancato — ed 
è causa e conseguenza 
insieme di quello squilibrio 
— è una visioìie organica 
dei problemi e delle pro
spettive di sviluppo di 
ima metropoli moderna. E' 
mancata una strategia ed 
una prospettiva. E' manca
ta una capacità di rappor
to con le forze urbane mo
derne di questa città nel 
segno di un progetto di ri
composizione sociale ca
pace di schierare in cam
po tutte le forze interessa
te ad arginare la crisi gio
cando le proprie carte sul 
terreno dell'autonomia, del
la emancipazione dalle vec
chie dipendenze e delle in
novazioni profonde e radi
cali. E' mancata, per dirla 
in una parola, una cultura 
della trasformazione ed 

una iniziativa politica con
seguente e coerente con 
quella cultura. 

Tutto il nuovo che pure 
in questa città è cresciuto 
confusamente in questi an
ni, è rimasto così privo 
di punti di riferimento. 
E non ha avuto altra 
alternativa che quella di 
appendersi al cappio delle 
nuove tutele nel timore 
che una scossa senza pro
getto facesse traballare il 
palchetto di sostegno e lo 
impiccasse. Allora oggi dob
biamo misurarci con co
raggio e spregiudicatezza 
con questi problemi o do
vremo scontare un ancor 
lungo travaglio che nessu
na misura organizzativa 
puiià colmare, nessuna, mi
sura amministrativa ma 
anche nessuna forma di 
ideologismo, di settarismo 
o di populismo piagnone. 

Oggi il presidente incaricato Spadolini al Quirinale 
campo sembra restringersi a 
due nomi: Andreatta e'Pan-
dolfì. Tutti e due hanno mol
ti nemici all'interno del loro 
stesso partito, che però ha po
che altre carte da giocare. 
Per quanto riguarda la sini
stra democristiana, oltre a 
Rognoni, dovrebbe restare an
che Bodrato alla Pubblica 
istruzione: egli, del resto, ha 
detto che avrebbe rifiutato la 
nomina a ministro se non fos
se stato confermato al posto 
che ha potuto ricoprire per 
pochi mesi. Sempre dello 
stesso settore de dovrebbe en
trare Marcora, all'Industria. 
Darida sembra certo alla Giu
stizia: è il posto che adesso 
occupa ad interim e che è sta
to rifiutato da Galloni. Bar
tolomei dovrebbe rimanere al
l'Agricoltura. Signorello al Tu
rismo. Alle Poste (ministero 
che la DC ha voluto riavere 
dal PSDI) dovrebbe andare 
il doroteo Gaspari. Altri nomi 
de, Abis, Vittorino Colombo e 
Tesini. 

PARTITO SOCLALISTA — La 
delegazione governativa socia
lista è già fatta. I posti re

stano sette: la Sanità viene 
però sostituita con l'incarico 
senza portafoglio per le Regio
ni. Formica andrà alle Finan
ze, Balzamo lo sostituirà ai 
Trasporti, Signorile avrà la 
Cassa del Mezzogiorno e Ca-
pria passerà così al Commer
cio estero. De Michelis sarà 
confermato alle Partecipazio
ni statali e Lagorio alla Dife
sa. Aniasi entrerà nel governo 
come titolare dell'incarico del
le Regioni. Non saranno con
fermati Reviglio e Manca. 

PARTITO SOCIALDEMOCRA
TICO — Di Giesi avrà il La
voro invece che le Poste, mi
nistero che ha saputo far ben 
fruttare durante la campagna 
elettorale. Nicolazzi rimane ai 
Lavori pubblici. Esce Romita, 
capo della sinistra del partito, 
e al suo posto entra Schietro-
ma. alla Ricerca scientifica o 
ai Beni culturali. 
PR1 — L'unico ministro re
pubblicano dovrebbe essere 
Giorgio La Malfa, al Bilancio 
come nel precedente governo. 
PLI — Ai liberali è stata of
ferta la Sanità, oppure la Ma
rina mercantile, o i Beni cul

turali. Non la Giustizia, inca
rico su misura per l'on. Boz
zi. Zanone ha detto che si è 
trattato di « una provocazio
ne ». ma pila fine il PLI ha 
dovuto far buon viso a cattiva 
<*>rte. Alla Sanità andrebbe 
Altissimo, che è già stato mi
nistro con questo incarico. 

I ministeri economici, falli
li i tentativi di portare al go
verno personaggi di gran no
me come Visentini o Baffi o 
Carli, saranno assegnati quin
di con criteri del tutto simili a 
quelli usati nel governo pre
cedente. Andreatta (o Pandol-
fi) al Tesoro. La Malfa al Bi
lancio e Formica alle Finan
ze. 

La nascita del governo Spa
dolini è stata accompagnata 
da parte di Craxi con una 
lunga intervista all'Espres
so la quale ha l'ambizione di 
dare un quadro delle posi
zioni socialiste dopo le ele
zioni del 2l giugno. Due 
sono gli elementi n u o v i 
che vengono marcati in modo 
inquietante, per quanto ri
guarda la politica estera e le 
questioni del funzionamento 

della giustizia in Italia. 
1) Il segretario socialista 

(in polemica implicita con 
Mitterrand) afferma che 1' 
Europa dovrebbe, nei prossi
mi negoziati, collocarsi « net
tamente * dalla parte occi
dentale. E aggiunge: « Quan
do dico dalla parte occiden
tale, voglio dire che dobbia
mo fare in modo che il fron
te occidentale resti unito e 
saldo, tenendo conto delle di
versità. dell'indipendenza e 
autonomia di ciascun paese 
e della necessità dì superare 
incomprensioni e contrasti*. 
In sostanza, l'impostazione 
craxiana tende a negare un 
ruolo realmente autonomo del
l'Europa, sia pure nel rispet
to dei patti sottoscritti, nel
l'ambito delle partite che si 
sono aperte sullo scacchiere 
intemazionale. 

2) Per quanto riguarda gli 
scandali, e la questione del
la P2, vi è da parte di Craxi 
un attacco all'autonomia e 
alle concrete iniziative della 
magistratura. Nei confronti 
dei giudici si prospettano li
miti seri. Si dice che il pe

ricolo è quello di un uso del
le vicende giudiziarie « a fini 
di lotta politica ». 

Ma l'opera di molti magi
strati in questi anni non ha 
forse scavato nei terreno li
maccioso. realmente esistente. 
degli scandali di un sistema 
di potere? Anche per le veri
tà emerse in relazione alla 
Loggia P2. Craxi è polemico. 
Dice che ha in mente un ar
ticolo di denuncia. Fa capire 
di temere che 1"« affare » sia 
stato fatto esplodere in fun
zione elettorale anti-PSI. 

Spadolini 
e Visentin! 
confermati 

alla guida del Pri 
ROMA — Spadolini e Visen
tini sono stati confermati al
la testa del Partito repubbli
cano. il primo alla segrete
ria, il secondo alla presiden
za. Lo ha deciso Ieri mattina 
il consiglio nazionale eletto 
dall'ultimo congresso. La di
rezione del PRI sarà nomi
nata in un secondo tempo. 

(Dalla prima pagina) 
loro i 14 comparti urbanistici 
in cui è stata divisa la città. 
Centinaia di . imprenditori, 
gente che ha costruito gli 
acquedotti di ' Mosca e i 
porti dell'Iran, abituati alla 
ferrea legge del. profit
to e della concorrenza, 
hanno cosi dovuto accordarsi 
tra loro, consorziarsi, stipula
re intese. H tutto in pochi 
giorni. All'appuntamento fina
le con U commissario ci sono 
arrivati dopo una notte inson
ne di lavoro, ma con l'accor
do in tasca, almeno nelle sue 
parti fondamentali, quasi sor
presi dall'autonomia concessa 
loro e dalla trasparenza as
sòluta dell'operazione. 

Ora che è fatta, Valenzi 
commenta: *Ci tremavano le 
vene ai polsi al saio pensie
ro della miriade di interessi 
particolari che avremmo do
vuto combinare assieme. Si 
poteva temere di tutto, dalla 

! rivolta sociale degli abusivi o 
dei contadini da espropriare, 
fino alla lotta a coltello tra 
le imprese per qualche vano 
in più. E' bastato dare fidu
cia a tutti, spiegare, chiarire, 
decidere con loro, e non è ac
caduto niente di tutto questo... 
almeno per adesso. Ma ho la 
impressione che la molla che 
ha risolto la situazione è che 
tutti hanno capito che stavolta 
si fa sul serio, che si costrui
sce, che c'è un interesse col
lettivo da • perseguire, e che 
per raggiungerlo c'è bisogno 
dell'unità delle forze fon
damentali della città. E se 
c'è qualcuno che non vuole 
capirlo, tanto peggio per lui, 
c'è un commissario che decide 
m ria». 

Prima riflessione: la demo
crazia può essere efficiente; 
uovero. l'unica forma di de
mocrazia possibile è quella 
efficiente. Seconda riflessione: 
meglio se a governare c'è un 
sindaco piuttosto che le buro

crazie ministeriali, agili e 
scattanti come palombari, lon
tane le mille miglia dalla gen
te vera, quella in carne ed 
ossa che alla fine decide la 
sarte di ogni piano e di ogni 
progra m mozione. 

Dice Valenzi: e Se noi riu
sciremo, non vedo perché non 
si possa seguire la stessa pro
cedura anche per altre mate
rie e per altre città ». Le sa-
trapie statali sono avvisate; 
le logiche della Cassa, le filo
sofìe dell'agenzia e delle tec
nostrutture potrebbero uscir* 
malconce dal raffronto con 
Napoli. 

Ma, ammesso che U metodo 
sia corretto, chi assicura la 
efficacia del risultato? Dice 
Geremicca, l'assessore all'edi
lizia: € Abbiamo ripartito la 
città in cèllule urbanistiche in
divisibili, utilizzando gli stru
menti di cui la giunta di sini
stra si era dotata da tempo: 
per esempio i piani di recupe-

Napoli vara il piano di ventimila alloggi 
ro della periferia. Ogni con
sorzio di imprese avrà un 
gruppo di queste cellule e do
vrà espropriare, progettare. 
costruire. Così, chi interviene 
— tanto per fare un esempio 
— nel quartiere di San Gio
vanni a Teduccio, dovrà pro-
uettare insieme la nuova co
struzione ed U recupero del 
preesistente, inserire U nuovo 
nel vecchio, salvare la tipolo
gia architettonica che a San 
Giovanni è l'antica struttura 
dei casali contadini, conser
vare la pianta delle piazze e 
delle strade ». 

Nessuno lo dice, ma U nemi
co da battere è la selva di ce
mento, la nuova colata che 
sommerge tutto e tutti; un pe
ricolo magari in agguato die
tro l'urgenza dei tempi, la ne
cessità di far presto. « Ci aiuta 
anche una legge intelligente, 
varata dal Parlamento, che 
destina U 30 per cento della 
spesa alla costruzione di in

frastrutture. In qualche quar
tiere servirà a dare fogne ed 
asili nido anche a quegli inse-
diamenti abitativi che nel pas
sato erano stati fatti senza*. 

Ma poiché U diavolo è ten
tatore, sono previste due for
me di controllo, oltre quella 
del commissario: i consigli di 
quartiere, che dovranno par
tecipare alle commissioni di 
progettazione, e un'alta com
missione di vigilanza compo
sta dal fior fune della cultura 
urbanistica europea. 

Alla fine, per la prima volta 
in Italia, lo Stato avrà in pro
prietà ventimila alloggi co
struiti da privati, da assegna
re alle schiere di senzatetto 
storici o da terremoto. La 
scienza economica prevede ef
fetti benefici sul mercato del
le abitazioni, con una rapida 
discesa del prezzo del bene-
casa: le scienze sociali si at
tendono un rilancio del matri
monio, istituto in crisi a Na

poli anche per la penuria di 
focolari domestici. 

Il futuro del gigantesco can
tiere edilizio che sta per aprir
si a Napoli va dunque ben al 
di là degli interessi dei co
struttori. degli inquilini, di 
quei disoccupati napoletani 
che le imprese dovranno assu
mere nella misura del 25% 
del totale. Un'altra volta 
era accaduto nella storia di 
Napoli, con il piano di « Risa
namento » del sindaco Nicola 
Amore. « In una ventina d'an
ni — narrano le cronache — si 
percorse tanto cammino che 
già nel 188S (l'anno stes
so dei festegg'utmenti per 
la visita di Guglielmo II 
di Hohen Zollern) U Glad-
stone, venuto a Napoli, 
quasi non riconobbe più la 
città degli ultimi tempi bor
bonici ». E* utopia sperare che 
tra qualche anno un novello 
Gladstone, in visita a Napoli, 
non riconosca più la città dei 
tempi laurini e oarianei? 

ncst ». 

Giulietto Chiesa 

(Dalla prima pagina) [ 
aveva vissuto il dramma di ! 
un terremoto che ha devasta- i 
to gran parte del vecchio cen
tro. In Piazza Mokarta, in
contro un tunisino che parla 
da solo, balbetta, come stor
dito. Due dei cinquemila com
ponenti di questa enorme co-
Ionia di nordafricani super-
sfruttati. sono tra le vittime 
de] sinistro. Uno l'hanno già 
ripescato. Lo chiamavano 
< Pasquale ». una sorta di so
prannome. che — come acca
de sempre più spesso a Ma-

(Dalla prima pagina) 
al momento. Era la sua vicen
da personale fl movente che 
avrebbe potuto spiegare fl de
litto. Sposata da alcuni anni 
con il capocronista del Mat
tino, aveva visto 3 suo rap
porto interrompersi definiti
vamente con l'entrata in sce
na di Anna Grimaldi. Bella, 
piena di fascino, sicura di sé, 
dotata di una fortissima per
sonalità. la Grimaldi aveva 
cominciato » collaborare con 
fl giornale di via del ChiaU-
mone come corrispondente da 
Castellammare. Ne era nata 
una relazione con il suo col
lega di lavoro, una relazione 
breve ma intensa che, secon-

Nave-carretta affonda presso Pantelleria: 7 pescatori morti 
zara — sono essi stessi, i tu
nisini, a scegliere per asso
nanza col nome originario al
lo scopo di tentare una diffi
cile « integrazione ». L'altro. 
nessuno sa come si chiamasse. 

La tragedia é accaduta nel
la notte di tre giorni fa, quan
do i tuoni che sembravano un 
nuovo terremoto fecero scap
pare molti mazaresi dalle loro 
abitazioni, in una sorta di fre
netico esodo, che. ormai dal 
giorno del sisma, ogni evento 
imprevisto fa scattare. La 
barca di Bonomo era una di 
quelle che aveva ripreso le 

attività fl 21 giugno, subito 
dopo la giornata elettorale. 
quando la marineria, raggiun
to un accordo in prefettura 
per la distribuzione delle ten
de ai terremotati (qui in cam
pagna elettorale DC, PRI e 
MSI una «canadese» la ba
rattavano cinicamente in cam
bio di un voto) aveva ritenuto 
di poter archiviare la «gran
de paura ». In molti, in veri
tà. avrebbero voluto rimanere 
con le famiglie. Ma i più gros
si armatori avevano insistito. 
in nome del « massimo pro
fitto ». 

In Capitaneria ammettono a 
denti stretti: «Quella barca 
non avrebbe potuto, non avreb
be dovuto prendere il mare ». 
Infatti nel registro delle au
torità marittime la « Ben Hur » 
risulta messa in disarmo dal
lo stesso capitano qualche 
giorno prima della partenza. 
essendo l'equipaggio incom
pleto, con un motorista sbar
cato. La «Ben Hur» ha pre
so invece il largo abusiva
mente. Ma così accade di fre
quente. perché nessun control
lo serio viene effettuato. Se 
no ci andrebbero di mezzo — 

sono gli stessi marinai con le 
lacrime agli occhi a spiegar
lo — alcuni fra i capisaldi 
della « industria del pesce » e 
del ramificato sistema di po
tere di Mazara. 

Se controlli reali venissero 
disposti dalle autorità an
drebbe in crisi, per esempio. 
il racket mafioso della mano
dopera straniera (stimata dal
la polizia in cinquemila unità). 
e che viene pilotato, dicono, 
da alcuni grossi armatori. 
«Pasquale» e l'altro, senza 
nome, due fra i tanti brac
cianti del mare senza più pa

tria. incaricati sui pescherec
ci dei lavori più duri (solo 
una ottantina « messi in re
gola ») avevano sfollato qual
che giorno prima con gli al
tri tunisini dalla grande Ca-
sbah, dopo le terribili scosse. 

Oggi è lutto cittadino. For
se lunedì ì funerali in catte
drale. I pescatori vogliono ri
manere in porto, per parte
cipare in massa ad un rito 
che. in questo clima rovente. 
potrebbe dar fastidio alla 
«grande piramide» dell'indu
stria della pesca. 

do molti, aveva trasformato 
la donna, la cui vita sentimen
tale. fino a qualche tempo 
prima, era stata sempre mol
to tormentata ed inquieta. 
Tutti sapevano di questo lega
me: ! quattro figli di Anna 
Grimaldi, il marito, che da 
tempo era separato da lei pur 
vivendo nella stessa casa, V 
ambiente della redazione de 
TI Mattino, che quella relazio
ne l'aveva vista crescere sot
to i propri occhi. 

Ma fu tale il polverone alza
to dal delitto che la vicenda 
usci dai suoi binari per as
sumere le caratteristiche di 
un vero e proprio fatto di co
stume, di un delitto matura-

Omicidio Grimaldi: gelosia? Arrestata una giornalista 
to negli ambienti dei potenti. 
dei ricchi, di coloro ai quali 
la vita consente spesso di gio
care a carte truccate. In mol
ti ci specularono, da più parti 
si levarono giuste proteste; 
perché si pensa subito alla 
moglie gelosa? Perché la 
complessa vita di una donna. 
giornalista ed imprenditore. 
deve essere ridotta, alla sua 
morte, a pura aneddotica sen
timentale? Perché tanta "pru
derie" sulla stampa nel rac
contare i retroscena della vi
ta privata di Anna Grimaldi, 
quando il suo assassino avreb
be potuto agire per tutt'al-
tre ragioni? 

Si indagò anche su questa 

piste, si interrogò mezzo jet 
set partenopeo, si consultaro
no i conti in banca di molta 
sente. Niente. Scese in cam
po anche 71 Mattino, fl più 
grande giornale del Mezzo
giorno. Un editoriale del di
rettore, un'intera prima pa
gina. per dire che il giorna
le. con le sue tradizioni e la 
sua professionalità, non si 
sentiva scalfito in alcun mo
do dalla campagna scandali
stica orchestrata ai suoi dan
ni. Perfino fl mondo della 
stampa, l'allora impero Riz
zoli, fu messo a soqquadro 
dalla vicenda. Il Corriere 
rfrlla Sera fu il più duro 
nei confronti della redazione 

del Mattino, descritta co
me fl terreno di coltura di 
quel delitto. A più di uno 
parve vedere, già da allora. 
i segni di uno scontro senza 
esclusione di colpì, magari 
incentrato intorno al nome del 
successore di Di Bella alla 
poltrona di via Solferino. Al
lora la P2 era ancora una si
gla semi-sconosciuta, ed era 
Roberto Ciuni. direttore del 
Mattino, il più autorevole 
candidato alla poltrona che 
oggi occupa Cavallari. Da tut
te le parti, insomma, c'era 
chi sperava in una soluzione 
a lui favorevole. Qualcunal-
tro. poi. avrebbe preferito che 
nessuna soluzione fosse data 

al giallo, già pronto ad es
sere archiviato nel registro 
dei delitti perfetti. Indagan
do. indagando, la polizia sco
pri molti altarini segreti, sto
rie private e pubbliche di 
gente influente, che aveva 
tutto da perdere e niente da 
guadagnare dal clamore che 
suscitò nell'intera opinione 
pubblica nazionale fl caso Gri
maldi. Un altro caso-Montcsi, 
si disse. 

Oggi gli inquirenti affer
mano di avere indizi validi 
che consentono di escludere 
altri sospettati. Sarà cosi? Lo 
accerterà il processo. 


